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FestivalCastellinaria

Seèdifficile«Nonesserecattivo»
StaseraaBellinzona ilfilmdiClaudioCaligari inprimasvizzera

max armani

zxy «Non essere cattivo è stato un viag-
gioavventuroso,unasfidadalpuntodi
vista produttivo, ma lo è anche per la
storia che racconta». A dirlo è stato
l’attore Valerio Mastandrea, con una
certa emozione nella voce, durante
l’ultimaMostradel cinemadiVenezia,
dove il film di Claudio Caligari è stato
presentato fuori concorso. «Se siamo
riusciti a realizzarlo è solo perché il ci-
nemanonsi fadasoli eallafineabbia-
mo trovato le persone giuste che han-
nocreduto inCaligari, nella sua regiae
nell’ideadiquestofilm,anchequando
il suo caparbio artefice, morto prima
di riuscire a scrivere la parola fine, la-
sciava a noi la responsabilità di mon-
tarlo». È stato così che Mastandrea,
che era stato il protagonista di L’odore
della notte, secondo film di Claudio
Caligari e suo grande amico, per l’oc-
casione si è trasformato in produttore
«tuttofare» e ha portato il progetto in
porto.Non essere cattivo dopo il Festi-
val di Venezia è arrivato nei cinema
italiani e poche settimane fa è stato
scelto per rappresentare l’Italia agli
Oscar nella categoria del Miglior film
straniero. Questa sera il pubblico tici-
nese potrà vederlo all’Espocentro di
Bellinzona (ore20.45) inprimasvizze-
ra nell’ambito del Festival internazio-
nale del cinema giovaneCastellinaria,
dove è anche in concorso nella cate-
goria «16-20» (mercoledì alle 8.30pas-
serà anche alCinemaForum).
Unfilmcheparla di amicizia e di peri-
feria, di amore e di droga, di realtà e di
sogni; un film difficile perché univer-
sale, infatti l’emarginazione è uguale
ovunque, anche se lo «slang» può es-
sere diverso. «In certi contesti sociali
non essere cattivi è difficile», ha detto
lo sceneggiatoreGiordanoMeacci che
conFrancesca Serafini eClaudioCali-
gari ha lavorato al copione. «Sin dalla
sceltadeinomideiprotagonisti, Cesa-
re e Vittorio, è stata chiara l’idea di
Claudio di creare un legame traAccat-
tone di Pier Paolo Pasolini e Amore
tossico, il suo primo film, che conNon

essere cattivo avrebbe formato un per-
corso ideale e trovato in quest’ultimo
il suo epilogo». La storia è il racconto
della realtà di borgata, dei ritmi edelle
risacche di unaOstia assolata e squal-
lida che Caligari conosceva bene e
della fine di un’epoca, benché il suo
occhio si concentri solo sui protagoni-
sti, due amici ventenni, la loro vita di
eccessi, di droga e di spaccio, le loro
donne e le loro vicende. «È una decli-
nazione dell’amore in un contesto
post-pasoliniano; infatti il regista os-
servaCesareeVittorio sotto lapressio-
ne del loromondo che cambia e che li
mette di fronte alla necessità di una
svolta», spiegaMeacci. «È la metà de-
gli anni ’90, sta finendo un’epoca e ne
sta cominciando un’altra: perché

dall’eroina di Amore tossico si sta pas-
sando alle droghe sintetiche, anche se
poi sarà solo per tornare all’eroina».
Cesare (Luca Marinelli) e Vittorio
(Alessandro Borghi) le provano tutte
per sopravvivere, cercano anche di la-
sciarsi alle spalle la vecchia vita e pro-
vano a farsene un’altra, magari senza
droga, conunnuovo amore, cercando
un lavoro, «ma in borgata puoi fare
solo ilmanovale, senza arte né parte e
con i soldi non ce la fai».
I due amici si allontanano, si ritrova-
no, si dibattono in una situazione
spesso grottesca, dai risvolti dramma-
tici. Un ottimo cast per un film asciut-
to, dove traspare l’affetto del regista
per i suoi protagonisti: fragili, buffi,
così profondamenteumani.
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«Sortimultiple»
o i tanti volti
dellamalattia
zxy Sorti multiple è il primo documentario
di un autore giovanissimo. JannKessler lo
gira nel 2014, a 19 anni, come lavoro di
maturità al liceo e, dopo la suaprimapro-
iezionepubblica nella natìa Frauenfeld, si
rende conto del grande interesse che su-
scita la vicenda narrata e si rivolge a un
esperto professionista (il regista e sceneg-
giatoreMartinWitz) per affinarne ilmon-
taggio e il commento. La nuova versione
debutta alle ultime Giornate di Soletta e
trova undistributore che ora si impegna a
diffondere il film in tutta laSvizzera.
Jannpartedallapropriaautobiografia:nel
momentoincuisuamadre–damoltianni
sofferentedi sclerosimultipla –nonriesce
più a parlare a causa dell’aggravarsi della
malattia, il figlio le si avvicina, quasi voles-
seraccogliere– tardivamente– lasuatesti-
monianza. Proprio perché sa che si tratta
di un disturbo caratterizzato dalla molte-
plicità dei sintomi e dei decorsi, Jann ci fa
conoscere altri sei malati, sia giovani sia
anziani, che convivono con stadi diversi
della malattia, dando la parola anche ai
loro familiari. Nasce così una serie di ri-
tratti intensi, emotivamente forti, che spa-
zianodalla lucidadeterminazionedichisi
affida al suicidio assistito per sfuggire alle
crescenti sofferenze, alla inesauribile vo-
glia di vivere di chi continua a credere in
un’esistenza normale e a fare progetti per
il futuro.Sortimultipleèunfilmchesusci-
ta la discussione, lontano da qualsiasi
tentazione buonista e che colpisce per la
maturitàdell’approccioumanodelregista.
Quest’ultimosièoccupatodi tutto (came-
ra, luci, suono) e forse proprio in questa
suatotalesolitudinehatrovato la forzaper
affrontare inmodoaffettuosoea tratti an-
cheleggeroundrammachelotoccamolto
da vicino e per condividere con gli altri le
sue sensazionipiùprofonde.

antonio mariotti

all’espocentro

In «Mustang»
cinque sorelle
chiuse in casa
zxy Mustang, l’opera prima della regista
franco-turcaDenizGamzeErgüven – pre-
sentataalloscorsoFestivaldiCannes,sele-
zionatadallaFranciaper lacorsaaiprossi-
miOscarper ilmigliorfilmstranieroevista
ieri aCastellinaria –, èunesordionotevole
che lascia già trasparire una certamaturi-
tà, sia tematica sia registica.
Il filmnarra la storiadi cinque sorelle resi-
denti in un paesino costiero della Turchia
chevengonoconfinate incasa, impossibi-
litate quindi a vivere con serenità la pro-
priasessualitàe,più ingenerale, lapropria
vita. Quest’idea alla base della pellicola è
sicuramente riconducibile a Il giardino
delle vergini suicidediSofiaCoppola, lavo-
ro caratterizzato però da un taglio molto
piùintrospettivoepsicologicoe,soprattut-
to, privo di speranza. InMustang, invece,
la speranza è incarnata da Lale (la sorella
piùgiovane),unpersonaggiovivace, indo-
mabileeconunenormedesideriodi liber-
tà, proprio come la razza di cavalli cui fa
riferimento il titolo. Per farci entrare in
empatia con la ragazza, il punto di vista
che viene assunto sin dalla prima inqua-
draturaè il suo: lamacchinadapresa la ri-
prende di continuo, la segue, la precede e
cimostraciòchestaaccadendoattraverso
i suoi occhi. Grazie a una sceneggiatura
che riesce ad alternare con efficacia il
dramma e la commedia, a movimenti di
macchina sempre benpensati emai fini a
se stessi e ad una fotografia caratterizzata
dall’usomarcatodelle luci, laregistariesce
a trasmettere allo spettatore il suo senti-
mentodi speranzaper un futuromigliore,
per un cambiamento nell’attuale difficile
condizionefemminilenellaTurchia lonta-
na dalle grandi città e a far ben sperare
anche per quanto riguarda il suo lavoro,
perché sequestoè il suoprimofilm, come
saranno iprossimi? ra.m.

protagonisti luca Marinelli e alessandro borghi nel film dello scomparso
caligari, scelto per rappresentare l’italia agli oscar.

«sorti multiple»
regia di jann kessler.

documentario (svizzera 2015).
al Forum di bellinzona, al rialto di

locarno e da giovedì prossimo al lux
di Massagno.
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L’inTErviSTa zxy nancy brilli*

«IlmioShakespeare?Lorivisito inunacoloratachiavepopeconenergia»
zxy Una commedia nella comme-
dia,una rivisitazionedellaBisbeti-
ca domata di Shakespeare in
chiave «pop, colorata ed energi-
ca»: così la definisce Nancy Brilli,
che aLocarno (il 18 e il 19novem-
bre)ealCinemaTeatrodiChiasso
(il 20) interpreterà il celebre ruolo
di Caterina, guidata dalla sapien-
za registica di Cristina Pezzoli, la
quale ne ha fatto un adattamento
interessante, tagliando il prologo
basato sul personaggio di Sly e
sostituendolo con un gruppo di
artisti che mettono in scena la
commedia in un gioco di teatro
nel teatro, in cui ciascuno sarà sia
attore della compagnia sia perso-
naggio shakespeariano. La Bisbe-
tica domata, scritta intorno al

1593-1594, appartiene al periodo
giovanile di Shakespeare ed è tut-
ta giocata sullo scontro tra due
mondi che sembrano agli antipo-
di: quello femminile e quelloma-
schile.
È la prima volta che si confronta
conShakespeare; comeèandata
quella che lei stessa ha definito
una sfida?
«L’ho voluta e l’ho affrontata: i te-
atri sonopieni, lagentecapisceed
esce contenta. Loro hanno impa-
rato qualcosa, io ho imparato
qualcosa».
Quantoèstatodifficileentrare in
sintonia col personaggio? Ci so-
noaffinità fra lei eCaterina?
«Esistono due Caterine, la ribelle
dell’inizio e la sottomessa della fi-

ne. Per rendere credibile la tra-
sformazione da una all’altra, ne è
stataaggiuntauna terza, laCateri-
na capocomica, che, mettendo in
scena la Bisbetica domata con
unacompagnia scalcagnataassai,
ha il compito di porsi domande e
trovare risposte. C’è qualcosa di
mio nel personaggio? Sì, certo:
l’abbondanza di energia, la cosa
piùpreziosa cheho».
Lavorando su Caterina, ha sco-
perto nuove cose su di sé, a livel-
loumanoeprofessionale?
«Certamente. L’importanza e la
valorizzazione del gruppo. È una
cosa alla quale tengo molto, no-
nostante sia un “NancyBrilli in”».
Leiha interpretatodi recentean-
che Mirandolina di Goldoni: ci

sono punti di incontro fra i due
personaggi? Con quale si trova
piùa suoagio eperché?
«Sono due personaggi molto di-
versi; la Mirandolina è seduttiva,
furba, padrona di sé e delle sue
decisioni, Caterina, invece, deve
sottomettersi prima al padre, poi
al marito. In comune i due lavori
hanno qualcosa nel monologo fi-
nale, in cui dovrebbe esserci un
sermoncino, una lezione per le
donne su come comportarsi ri-
spetto agli uomini. Dovrebbe, ap-
punto, ma non c’è nelle mie due
versioni. L’unica sottomissione
accettabile è quella nei confronti
dell’autore, un atto creativo, ma
mai passivo».
Su quali corde avete puntato in-

sieme alla regista per riproporre
Shakespeare inmodooriginale?
«Abbiamopuntato su una visione
pop, colorata, energica, piena di
forza vitale, in cui vengono man-
tenute la riflessione sul testo e la
poesia dell’autore».
Quali sono a suo avviso i punti di
forzadello spettacolo?
«Il gruppo di attori, l’intelligenza
della visione registica e il linguag-
gio contemporaneo».
Progetti per il futuro?
«Deve andare in onda una serie
perCanale5dal titoloMatrimonio
e altre follie, probabilmente a gen-
naio.Mami concentro sul presen-
te: la tournéeèancora lunga!»

Laura di corcia
* attrice

a locarno
e chiasso
nancy brilli con la
Bisbetica domata
sarà in scena da
domani a venerdì.
(Foto Federico Riva)

aveva 87 anni

Si è spento
l’attore italiano
nando Gazzolo

zxy È morto ieri, all’età di 87 anni, l’attore
italiano nando Gazzolo, noto al grande pub-
blico per la sua inconfondibile voce, gli
spettacoli teatrali e gli sceneggiati televisi-
vi. Era ricoverato da una settimana in una
clinica di nepi (Viterbo), in seguito all’ag-
gravarsi del suo stato di salute causato an-
che dalla frattura del femore di cui era sta-
to vittima alcuni anni fa. nato a Savona il
16 ottobre 1928, figlio del grande doppia-

tore ilario Gazzolo, detto Lauro (celebre
voce del vecchietto nei western), e dell’an-
nunciatrice radiofonica aida ottaviani Pic-
colo, dopo il suo esordio giovanissimo alla
radio debutta in teatro a vent’anni, nel
1948, con antonio Gandusio e raggiunge il
successo nell’Antonio e Cleopatra allestito
da renzo ricci nel 1951. La popolarità
giunge grazie alla tv e alla sua interpreta-
zione del duca di Vallombrosa nello sceneg-

giato Capitan Fracassa (1958). in seguito
interpreta, tra l’altro, la serie Sherlock Hol-
mes. Fu grande protagonista delle pubblici-
tà di Carosello (sorseggiava amaretto di
Saronno declamando versi classici) e s’im-
pose come doppiatore di grandi attori tra i
quali marlon Brando, Laurence olivier, da-
vid niven,michael caine e Henry Fonda. tra
le sue ultime interpretazioni la fiction tele-
visiva Valeria medico legale.


